Bajor

Provincia Rakantha

La brezza del mattino scompigliava i folti capelli del Tenente Koras, mentre avanzava, di buona lena, per un sentiero semisepolto tra i campi di mareka. Camminava da quasi due ore ma non era stanca, le lunghe marce con la Resistenza l’avevano resa forte, inoltre aveva un rito da compiere, prima di ritornare tra le stelle. Finalmente salì su una collina e ciò che vide la lasciò incredula.

Nessuno aveva ancora reclamato quella terra che da secoli apparteneva ai Koras e che ora era una lunga distesa di erba verde e arbusti. I possidenti della zona serbavano ancora il ricordo della madre di Mira, una donna energica e spietata negli affari, ma amorevole e sincera con coloro a cui voleva bene:

- Se solo l’acqua non me l’avesse portata via- Pensò triste la bajoriana, guardando ciò che restava della casa di famiglia, nient’altro che un cumulo di macerie, invase dalla vegetazione. 

Abbandonò il tracciato e scese lungo il fianco della collina, tuttavia non si diresse verso l’abitazione abbandonata, bensì verso uno dei pochi alberi della zona che avevano resistito alla forza della piena. Un vecchio jumja che si dondolava pigramente al vento; Koras era affezionata a quella pianta, rappresentava, più o meno, quello che i terrestri chiamerebbero tomba; un luogo in cui aveva l’illusione di essere in contatto con il Pagh della madre. 

Si sedette all’ombra della pianta, estrasse il coltello dal fodero, legato alla sua caviglia sinistra e iniziò a intagliare un ramo dell’albero, trovato per terra; per prima cosa definì le dimensioni dell’oggetto che aveva in mente, poi le sue abili mani presero ad asportare pezzi di legno sempre più piccoli. Dopo un po’ la forma cilindrica del ramo fu sostituita dalla figura stilizzata di un’astronave classe Akira.

Mira guardò soddisfatta la propria creazione e la pose vicino al suo zaino; poi inserì, con cautela, la mano in una cavità nel tronco del jumja ed estrasse una scatolina rossa incrostata di resina; prese un secondo modello raffigurante un ricognitore classe Antares dalla scatola e lo sostituì con la forma che aveva appena finito di intagliare; infine rimise il contenitore al suo posto.

- Mamma, domani mi imbarco sulla mia nuova nave: si chiama Allamaraine. Ti prego proteggila come hai fatto con L’Exodia- disse chiudendo gli occhi con aria sottomessa; poi si voltò e ritornò sul sentiero…

Deep Space Nine 

La sagoma dell’Allamaraine scompariva di fronte alla gigantesca mole dell’Irix, che le stazionava accanto, in apparente placidità.

Koras avrebbe pilotato la nave più potente della flotta e per questo  si  sentiva felice e fiera di sè. Quanta strada aveva fatto da quando, bambina, combatteva i cardassiani con Pak Dorren. Era ancora in estasi quando arrivò di fronte ai guardiani al ponte d’imbarco:

· Altolà, l’accesso è permesso solo al personale e lei non lo è- Disse uno dei due bajoriani di picchetto, con fare decisamente irritante.

-Sono il nuovo timoniere: chiedo il permesso di salire a bordo-

· Noi l’aspettavamo per domani-

· Lo so, ma ho sbrigato la burocrazia con un giorno d’anticipo-

· Comunque non può entrare senza il consenso dell’ufficiale alla sicurezza; purtroppo in questo momento è assente, perciò passi domani-

- Sta scherzando… mi dica dove è andato, lo raggiungerò là-

-Per quel che ne so il tenente Kupak potrebbe anche essere su Bajor – L’uomo del picchetto stava sicuramente mentendo e Koras se ne accorse:

- Allora ripeto la domanda: puoi dirmi dove si trova l’ufficiale alla sicurezza…-

-Su…Sull’Irix-  Il coltello della bajoriana si ritrasse immediatamente dal collo sudato della giovane guardia:

- Grazie- 

Warbird Irix

Portello d’accesso

- Speriamo che questi siano meno stupidi di quei due- Pensò Mira, mentre si presentava di fronte al picchetto romulano:

- Devo vedere il tenente Kupak, sono il timoniere dell’Allamaraine-

- Un momento – 

=(= Tmet al comandante Kupak =(= 

=(= Qui Kupak, cosa volete? =(=

=(= C’è una bajoriana che dice di essere il timoniere dell’Allamaraine =(=

=(= Fatela attendere, arrivo tra un minuto =(=

Koras aspettò ben più di un minuto; finalmente, quando ormai stava per rinunciare e andarsene, il portellone d’accesso s’aprì e la donna si trovò davanti un enorme klingon, che la sovrastava dall’alto della sua imponenza. Tuttavia la sua altezza risultava minima rispetto a quella del mezzosangue che gli stava accanto:

-Lei deve essere il tenente Koras, io sono il comandante Kupak, l’ufficiale alla sicurezza, mentre lui è il nostro nuovo medico, il tenente Durf, permette- Kupak posò le mani sul volto della Bajoriana, che si sentì come esplorata da una forza estranea:

· E’ tutto a posto, ha il permesso di salire a bordo-

· Co..Cosa mi ha fatto?- Chiese Mira, ancora scossa per quell’esperienza.

· Le ho semplicemente sondato la memoria- Rispose Kupak calmo; venga, l’accompagno a visitare la nave. 

BSC Allamaraine 

Plancia

- E questa è la plancia- disse Kupak, mentre le porte scorrevoli del turboascensore si aprivano velocemente. 

Gli ufficiali presenti si girarono, tutti,  a guardare la nuova venuta, alcuni con un guizzo di malizia negli occhi; d’altronde era decisamente una bella donna, quella che si presentava ai loro sguardi. I bei capelli neri le scendevano lungo i fianchi ben modellati, mentre il rosso della divisa bajoriana le faceva risaltare i seni, piccoli ma delicati. Ciò che colpiva di più coloro che la vedevano erano però gli occhi color ambra, che splendevano della luce fiera e decisa, tipica dei felini:

-Le presento il capitano Nizmo– Disse Kupak

-Tenente, stando a quanto si dice sul suo cv dovrebbe esser un timoniere a dir poco eccezionale-

- Noto con piacere che è informato sul mio conto- 

- Certo, mi era stato anche riferito che lei era graziosa, ma non credevo fino a questo punto-

- Grazie signore, spero di essere all’altezza di questa nave-

- Lo sapremo presto- rispose una Trill avvicinandosi ai due: 

 - Nadjad Terr, sono l’ufficiale Ops, le do il benvenuto a bordo- 

Mira rimase stupita dalla bellezza di quel suo superiore. Non potè fare a meno di provare un po’ d’ invidia,  di fronte a tanto fascino e carattere.

- Visto che è qui in plancia credo che voglia vedere la sua postazione-

La bajoriana si sedette al posto di manovra; gli strumenti indicavano che la nave era ferma; ma presto i motori avrebbero ricominciato a funzionare, spingendo l’Allamaraine a velocità curvatura.

Si sentiva onnipotente, osservando da quella poltroncina lo spazio aperto sul visore. Sarebbe stata in grado di affrontare pericoli simili a quelli che avevano reso famosi il colonnello Vaeris Mikha  e la sua nave?  Solo il tempo le avrebbe dato risposte…

La trill appoggiò una mano sulla sua spalla, risvegliandola dal piacevole torpore, in cui era caduta:

- Venga l’accompagno al suo alloggio-

BSC Allamaraine 

Bar di prora   

Nizmo entrò nel bar di prora, ordinò un caffè e si sedette su uno dei tanti tavolini liberi. Non l’aveva mai visto così vuoto; almeno la metà dei suoi uomini erano in licenza e in quel momento stavano sicuramente affollando i tavoli da gioco o i bar lungo la passeggiata.

Il filo dei suoi pensieri fu rotto dalle voci di Kupak e Solas:

-Possiamo farle compagnia capitano?-

-Certo, cominciavo ad annoiarmi; piuttosto, sapete dove è finito il tenente Koras? Volevo invitarla a bere qualcosa-

-L’ho incontrata mentre venivo qua, ha detto che andava al ponte ologrammi. Voleva scaricarsi - Disse Solas, portando il suo martini alla bocca:

-Ieri ho letto il suo cv, viene descritta come un asso. Ultimamente è riuscita a salvare una nave mercantile con il suo ricognitore, è per questo che l’ hanno promossa- 

Nizmo fissò il quadro dell’Allamaraine posta sul muro di fronte a lui:

-Tuttavia non riesco a spiegarmi come possa essere definita cinica e estremamente aggressiva; a prima vista sembra una giovane Bajoriana qualunque, squilibrata come quelle della sua razza:

-Stamattina, quando si è presentata ho sondato la sua mente e da quel poco che ho visto non dubito che le cose stiano come nel cv- Kupak chiuse gli occhi, come a sottolineare la drammaticità di quei ricordi.

Bajor 2366

Kendra valley

Le gocce di rugiada scivolavano lungo gli steli delle piante in piccoli rivoli d’argento.

Mira avanzava lentamente fra l’erba alta mentre i pantaloni, sempre più bagnati, appesantivano i suoi passi come macigni. Tuttavia continuava a camminare spinta da una rabbia che aveva qualcosa di animalesco.

Ad un tratto sentì un rumore di rami spezzati, proveniente dalla vicina foresta:

- E’ lì il bastardo- Pensò la donna con un ghigno di soddisfazione. Cominciò a muoversi sempre più velocemente. Ormai niente l’avrebbe fermata. Riusciva a percepire l’agitazione della preda e questo la eccitava.

Entrò nella foresta e si addentrò tra i tronchi degli alberi; la luce diventava sempre più fioca fino scomparire quasi del tutto sotto la naturale copertura dei rami.

Koras si abbassò per osservare le impronte del cardassiano in fuga; Le tracce erano fresche. La preda aveva si e no dieci minuti di vantaggio. Accelerò il passo guardandosi continuamente attorno. Ad un tratto vide una forma scura spostarsi a cento metri da lei e immediatamente si nascose dietro l’albero più vicino.

- Furbo l’amico, vuole prendermi alle spalle- Si girò puntando il phaser verso gli alberi:

- Vieni…. Vieni, ho qualcosa per te-  Pensò passandosi la lingua sulle labbra carnose.

Il rumore si avvicinava sempre più. Koras lo sentì accanto. Ne percepì la presenza, ma restò ferma; aspettava il momento giusto per attaccare.Il fruscio si allontanò di nuovo da lei, ma questa volta nella direzione opposta a quella da cui era venuto. Tra poco l’avrebbe avuto a tiro. Puntò il phaser davanti a sé aspettando la comparsa del nemico.

Un ramo si mosse e cinquanta metri di fronte a lei comparve il cardassiano; in una frazione di secondo Koras lo puntò e sparò…

La foresta scomparve. La voce del computer informò che la simulazione era terminata

-Brava… anche lei è una patita della caccia, a quanto ho potuto vedere- Mira si voltò e vide Kupak appoggiato a una parete della stanza-

-E’ solo un modo per scaricare la tensione -

-Combatte molto bene e ha un’ottima mira-

-Grazie è il frutto di anni d’esercizio con i partigiani-

-Deve aver vissuto momenti terribili…- Kupak dentro sé sapeva già la risposta.

-Ho avuto le mie vicissitudini, ma i profeti mi hanno sempre protetta- Mira si toccò istintivamente l’orecchino:

-Ha una fattura veramente pregiata-

-Appartiene alla mia famiglia da secoli- La bajoriana sembrava riluttante a parlare di questo sacro oggetto e Kupak, accorgendosene, decise di far cadere la conversazione con una frase di rito:

-Se ha bisogno di qualcosa non esiti a chiamarmi-

-Me ne ricorderò- 

